
anzi, lo ripeto, nella misura in cui uno è un uomo fer­
tile, potente e vivace, in quella misura appena posto di 
fronte ai problemi ha subito la sua reazione, anche co­
me giudizio; si fa subito una immagine delle cose.

Si tratta invece di quel processo grande e semplicis­
simo di distacco da sé di cui parla il Vangelo. Quando il 
Vangelo parla di «distacco da se stessi», 8 non vuol pre­
tendere che ci si distacchi da sé nel senso letterale del 
termine. Si tratta di un atteggiamento in cui la libertà ri­
flette su se stessa, e si domina così da utilizzare la sua 
energia in modo consono allo scopo.

Al termine della prima premessa abbiamo detto che 
per arrivare alla sorgente di criterio, che abbiamo chia­
mato esperienza elementare, occorre una ascesi, poiché 
bisogna sempre trapassare l’incrostazione che la vita 
mette su di noi. Così qui dico che per amare la verità 
più di se stessi, per amare la verità dell’oggetto più del­
l’immagine che ci siamo fatti su di esso, per questa po­
vertà di spirito, per questo occhio sgranato di fronte al 
reale e alla verità come quello del bambino, occorre un 
processo e un lavoro.

Anche qui il processo faticoso si chiama «ascesi». La 
moralità nasce come spontaneità in noi, come atteggia­
mento originale, ma subito dopo, se non è conti nua­
mente recuperata da un lavoro, si altera, si corrompe. 
La parabola che tende inesorabilmente alla corruzione 
deve essere continuamente arginata.

Ma che cosa può persuadere a questa ascesi, a que­
sto lavoro e allenamento? L’uomo infatti solo da un 
amore e da una affezione è mosso. L’amore che ci può 
persuadere a questo lavoro per arrivare a una capacità 
abituale di distacco dalle proprie opinioni e dalle pro­
prie immaginazioni (non di eliminazione, ma di distac­
co da esse!), così da porre tutta la nostra energia cono­
scitiva nella ricerca della verità dell’oggetto qualunque 
esso sia, è l'amore a noi stessi come destino, è l’affezione al 
nostro destino. È questa commozione ultima, è questa 
emozione suprema che persuade alla virtù vera.

8 Cfr. Lc 17, 33.
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